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Emergency: la retromarcia degli afgani. Ma Frattini & C erano già lanciati 

nell'opera di sciacallaggio contro Gino Strada 

Dopo la notizia della "confessione" dei tre operatori di Emergency: Afghanistan, marcia indietro 

sulle accuse: «Nessun legame tra italiani e Al Qaeda» - Il portavoce del governo di Helmand, 

Ahmadi: «Il Times mi ha citato in modo sbagliato e oggi ha chiesto scusa» - «Nessun legame tra 

italiani e Al Qaeda» 
 

MILANO - «Il Times di Londra mi ha citato in modo sbagliato, soprattutto per il riferimento di 
un legame fra gli italiani e Al Qaeda e oggi ha chiesto scusa». Il giorno dopo le accuse contro i tre 

operatori di Emergency arrestati nell'ospedale di Lashkar Gah, il portavoce del governo di Helmand 

Daud Ahmadi fa marcia indietro: «Tutto quello che ho da dire è quello che ho dichiarato il primo 

giorno e non aggiungo altro perché le indagini sono ancora in corso». Annunciando l'arresto di nove 

persone, Ahmadi aveva precisato che le armi trovate nell'ospedale di Emergency servivano per un 

complotto pro-talebani teso a uccidere il governatore Goulab Mangal. Commentando poi la visita 

dell'ambasciatore italiano Claudio Glaentzer, il portavoce ha detto che il diplomatico ha incontrato 

il governatore Mangal a cui ha ribadito «la fiducia delle autorità italiane nelle leggi afghane», 

chiedendo comunque «un'accelerazione delle indagini per poterne conoscere i risultati al più 

presto». «Comunque spetta al governo centrale - ha concluso Ahmadi - decidere se rilasciare i tre 
fermati in Helmand o trasferirli a Kabul». 

Frattini: «Una vergogna se coinvolti» - E gli sciacalli della destra, guidati dal maestro di 
sci Frattini, ministro pro-tempore, si erano già lanciati su Gino Strada. Frattini fuori 
tempo, seguito dai due statisti di AN Mantica e Gasparri. E ora come faranno ad 
innestare in corsa la retromarcia, senza fare una terribile grattata? - Il fondatore di 
Emergency: vogliono togliere di mezzo un testimone prima di dare il via all'offensiva 
militare. 

MILANO - «I nostri medici sono stati rapiti dalla polizia del governo Karzai, quel governo difeso 

dalla coalizione internazionale di cui fa parte anche l'Italia». Sono durissime le accuse di Gino 

Strada, fondatore di Emergency, che ha tenuto una conferenza stampa a Milano sull'arresto dei tre 

operatori dell'organizzazione umanitaria in Afghanistan. «Stiamo ancora aspettando di ricevere 

comunicazioni ufficiali. Si tratta di un'aggressione grottesca e ingiustificata che non trova una 

spiegazione razionale - afferma -. Le accuse mosse al nostro personale sono approssimative e 

grottesche. Spero che l'Italia reagisca e ci sia il sostegno dei cittadini italiani». 

I DUBBI DEL GOVERNO - Il governo italiano sembra tuttavia restio a sposare la tesi di 

Emergency. «Prego veramente da italiano che non ci sia nessun italiano che abbia direttamente o 
indirettamente compiuto atti di questo genere - ha detto il ministro degli Esteri, Franco Frattini, 
a Sky Tg24 -. Lo prego davvero di tutto cuore, perchè sarebbe una vergogna per Italia». (...la 
vera vergogna, per l'Italia, è avere un Ministro come Franco Frattini, quello che non 
ha smosso il culo dalle Maldive durante un'emergenza, e che non ha smosso il culo 
da Porta a Porta pur avendo già avuto la notizia che un italiano in Iraq era stato 
assassinato. NdR) 

E già prima il suo sottosegretario Alfredo Mantica non aveva avuto parole incoraggianti: "gli 
arresti devono far riflettere Gino Strada e la sua organizzazione, che forse da umanitario fa un 
po' troppa politica", ha affermato. «Il governo italiano deve accertare la verità - ha aggiunto - e 
mi auguro che la verità dia ragione a Strada, ma ho delle perplessità». Mantica ha sottolineato 



che «è la seconda volta che Emergency finisce nel mirino delle autorità afghane», dopo il 

rapimento del giornalista di Repubblica, Daniele Mastrogiacomo. (del fatto che poi 
Mastrogiacomo sia stato rimesso in libertà, senza una spiegazione, e senza una 
parola d scuse, a Mantica non fotte un cazzo). 

RAPIMENTO - Tornando a Strada, il fondatore di Emergency equipara l'arresto dei tre operatori a 

un rapimento: «Quando qualcuno viene arrestato ci sono comunicazioni ufficiali, gli viene dato il 
diritto di vedere un avvocato e vengono mosse accuse specifiche. In questo caso c'è stato un 
prelevamento di persone, come nella peggiore tradizione terroristica». E viene il dubbio, ha 

aggiunto, che le forze italiane in Afghanistan potessero essere a conoscenza degli arresti. Quindi ha 

ribadito il coinvolgimento del comando Nato, che in un primo tempo aveva smentito di aver 

partecipato al blitz: «C'è un video che mostra i soldati britannici dell'Isaf non solo fuori 

dall'ospedale per un cordone di protezione, ma anche all'interno» (guarda). Cecilia Strada, 

presidente di Emergency, ha quindi ricordato che in un contatto telefonico subito dopo aver appreso 

dell'arresto, era stato spiegato che i tre italiani (più sei operatori afghani) erano stati prelevati dai 

servizi segreti locali, ma che al cellulare di uno degli arrestati ha risposto un soldato inglese. 

DUE MILIONI AL GIORNO - «L'Italia fa parte della coalizione internazionale ed è in 
Afghanistan con tremila soldati per cui paghiamo circa due milioni di euro al giorno nonostante 
la situazione del nostro Paese - ha detto Strada -. Ogni giorno due milioni di euro dello Stato 
italiano vanno per proteggere il governo afghano che arresta o rapisce personale italiano. Fossi 
un politico ci farei sopra una bella riflessione, è una storia contraddittoria». Alla domanda come 

possano essere entrate le armi nell'ospedale, Strada spiega: «Se qualcuno di noi volesse introdurre 

una pistola in un qualsiasi ospedale italiano lo potrebbe fare in dieci minuti. C'è sempre la 

possibilità di corrompere qualcuno e che qualcuno la depositi al momento della perquisizione». Ma, 

ha aggiunto, in ogni ospedale di Emergency ci sono cartelli con scritto «Niente armi». 

GUERRA A OSPEDALE - «Qualcuno ha messo in piedi questa montatura perché vuole che 
Emergency, un testimone scomodo, lasci l'Afghanistan. Il regista non è solo afghano. È iniziata 
una guerra preventiva prima di dare il via a un'offensiva militare in quelle regioni - afferma 

Strada -. È scattata una guerra a un ospedale: la cosa non mi sorprende perché la logica della 
guerra è diversa dalla nostra. Nella guerra un ospedale è qualche cosa di strano e di anomalo 
perché cura e cerca di salvare le vite invece di distruggerle». Emergency  fa vedere «i risultati 
della cosiddetta guerra al terrorismo: il 40% dei feriti sono bambini al di sotto dei 14 anni». Il 

fondatore di Emergency ha quindi spiegato che in Afghanistan sono state eseguite in questi anni 

60mila visite ambulatoriali e ci sono stati 10mila ricoveri: «Abbiamo curato feriti grazie al rispetto 

delle convenzioni internazionali. Fino a poco tempo fa i trattati venivano rispettati. Anche quando 

c'era il regime filo-sovietico, i mujaddin, che oggi sarebbero chiamati ribelli, venivano portati in 

ospedale, curati e riaccompagnati da dove erano venuti. Oggi tutto questo non è possibile. Abbiamo 

chiesto un corridoio umanitario per evacuare i feriti ma loro hanno fatto un cordone, che chiamano 

stranamente sanitario, che non consente di farli arrivare a una struttura sanitaria». 

I TRE ARRESTATI - Emergency ha poi fornito le generalità dei tre arrestati. Marco Garatti, 

chirurgo, è nato a Brescia il 16 aprile 1961. Dal 1999 collabora con Emergency e dal 2009 ricopre il 

ruolo di coordinatore di progetto. Matteo Dell'Aira, infermiere, è nato a Milano l'1 settembre 1969. 

Dal 2000 lavora con Emergency e dal febbraio 2010 è responsabile medico del centro di Laskhar 

Gha. Matteo Pagani Gauzzugli Bonaiuti è nato a Roma il 12 novembre 1981. Dal novembre 2009 

collabora con Emergency in qualità di responsabile logistico amministrativo dell'ospedale Laskhar 

Gha. 


